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CRONACA DELLE BELLE ARTI 
(Supplemento al « Bollettino d'Arte »). 

DOMENICO GNOLI. 

Di Dome nico Gnoli non si dovrebbe parlar 
brevemente. Nell a salda unità del suo carat­
te re , nella dignità dello scrittore di latina ge­
nuinità, nella forza del pensi ero, che per sua 
virtù stava sempre in alto, senza ch'egli avesse 
mai il proposito di spingerl o in su faticosa­
mente, stettero in amichevole co nvive nza di­
verse qualità distinte; de ll e quali qui vuoi 
considerarsi quella che, se pur fosse isolata, 
basterebbe a procurar lode non comun e ad 
un uomo di studio, e che tuttavia fu certo in 
lui la minore . F u uomo ve ra mente notevolis­
simo nelle discipline letterarie, il q uale, per il 
suo vivere appartato, pel nobi le disdegn o pro­
prio di chi vuoi conservare l' indipendenza della 
parola e degli atti, fu sempre men o osservato 
d i quel che meritava . Giovine, t entò a nch'egli 
lodevolmente la fusione de ll a realtà sto rica e 
dei diletti dell ' immaginazione in due li bri : Vit­
toria Accoramboni e Violmtle Caraffa; ma pre-

sto si rivelò poet;l, col finto no me di Dario 
Gaddi, poi col suo nome ve ro ; e ricorse piI:! 
tardi ad un a nu ova fin zio ne, assùmendo que ll o 
cii Giulio Orsini , quan do nel suo spirito sempre 
pronto a rispecchia r i bisogui di una cultura 
e d 'un g usto, che si evolvono, e di tanto in 
tanto si stanca no d 'adag iarsi in ve'xhie forme, 
per qU;lpto ammirate, e ntro cui par costretto 
a ripete rsi anch e il pensie ro , ei senti l'agita­
zio ne d 'un a nu ova forza crea trice, e vagheggiò 
una l11usica li tà poetica, c he, slacciata dai vecchi 
metri, lasciasse trasco rre r libe ra un'o nd a so­
nora nella disposizion e stessa dell e parole e 
nel ricorso di significanti assonanze. Gli parve 
che l'ardita no vità dell e forme incoraggiasse 
l'ardime nto stesso de ll e idee ; e fu ardito d av­
vero, e, se nza pare r affatto sciolto dal passato, 
sembrò sospinto da un impeto che d 'improv­
viso avesse fatto accele rare il passo all 'evolu­
zione natnrale . Fu qu ello il solo periodo della 
sua vita in cui fu osservato molto, osservato 
con insistenza, con bramosia ... finchè restò ma­
scherato. Scoperto, g li osservatori impazie nti 
di prima si distrassero subito. Il pregio di ciò 
che s'era ammirato, rimase lo stesso, eppme 
parve scemato dal fatto di trovar 11na canizie 
dove s'era immaginata una chioma giovani le. 
Leopardi non avrebbe tralasciato di mettere 
in bocca al Parini anche quest'argome nto, là 
dove gli fa enumerar i molteplici capricci che 
possono contender la fama ad un valentuomo. 
Ma questo poeta, degnissimo d'esser ristudiato, 
fu anche un vero dotto. I suoi articoli di cri­
tica lette raria, sepolti nei vecchi fascicoli della 
Nuova Antologia, mirabili pe r istile snello, sno­
dato, schi vo d'ogni artificio avvertibile, e che 
pur a tempo e lu ogo si e le va naturalmente, 
si colora, si scalda, articoli nutriti d 'una ricca 
vena di sapere, manifesta no la rara sagacità 
della mente, e sono eccell e nti modelli di prosa. 
Qualche volta son gemme ra re, come lo studio 
sul Goethe , l'altro su Giuseppe Gioacchino 
Belli, il cui alto valore egli principalmente ri­
velò all'Italia ; e l'altro ancora in cui lo scrit­
tore dimostra tangibilmente il pericolo non 
infreq uente della rimfl in rnolti poeti, la quale 
divie n sugge rimento d ' immagini non chiamate 
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dai bisogni del pensiero prin ci p<l le : un model lo 
di perfe tto ragiona l1le nnto, di e rudi zione e di 
non so che g raziosa vivacità. Degnissimo anche 
di esser segnalato « TI sogno di Polifil o ». Egli 
amò indi cibilmente la Ro ma della Rinascenza. 
Ogni pietra può dirsi che destava in lu i un 
ri cordo o spir<lva un a confidenza; e poichè i 
ricordi si rincorrono e si ann oda no, egli parea 
quasi form arn e g hirl a nde, che il s uo entusia­
smo illuminava. Percorre re le vecchie vie ro­
mane in compagni a di lui, e ntrar ne lle chiese, 
g ua rdar i sepolcri, era introdurre nell a me nte 
numerose cognizioni con poca fatica e co n 
vivissimo piacere; e ra stimolar l' immag ina­
zione a restituir la vita a tuttociò che, conge­
dandosi da ll a vita, lasciava fu or dell'urna una 
perpetua impro nta nobile . E benchè in qu esto 
cam po va ri scritti restinu a t estimoni ar qu ella 
dottrina (rico rd o fugaceme nte « Un g iu diziÌo 
d i lesa rOl1la ni tà» « Le cacce di Leone X » c 
lavori diversi s ull e arti, su ll e lettere al temp o 
di quel pontefice , e « Messe r Saturno »), io so 
ch 'essa fu m olto magg iore di quel che dagii 
scrittti appa ia; se nonchè in que llo spirito che 
non conobbe mai pig ri zia, avve niva che de ll e 
varie facoltà un a ogni tanto prevalesse in mi­
sma da mettere in si le nzio le altre ; giacchè 
infin e l'uomo 11 0n è capace ch e di accogliere 
un viyo sentime nto a lla volta. Q ua ndo Giulio 
Orsini dominò da solo l'attività d i lui, fu ri cac­
ciata indietro un'opera', di cui tutti i mate ri ali 
lentamente accumul ati erano pro nti. Fu qu e ll o 
un periodo d'orgasmo, che te nn e in disparte 
tanta preziosa erudizio ne; nè spetta a m e il 
decidere se ci fu perdita o g uadag no. 

Tuttociò potrà essere in altra rivista materi a 
di diffuso ragi onamento, ma qui doveva esser 
alme no accennato, perchè l'uo mo vuoi esser 
considerato nell a sua integrità, a nche quando 
le sue attitudin i sono varie . L 'indole di questo 
Bollettino richiede che sieno ricordate le be­
ne merenze de llo studioso applicato alla storia 
e alla critica d'arte. Domenico Gnoli fon dò 
nel r888 (tardi ne ll a sua vita, perchè era cin­
quantenne) una seria pubblicazione d'arte, con 
rigoroso metodo scie ntifico, e la intitolò « Ar­
chivio storico dell'Arte » chiamando a collabo­
razione, si può dire, tutti g li studiosi d'Eu­
ro pa , e non poco vi lavorò egli stesso. Della 
sua attenzione alle sorti dell 'a rte aveva dato 
qualche saggio alcuni anni prima, pubblicando 
un progetto di Michelangelo per la sistema­
zio ne del Foro Traial1o, e, assa i più, dimo­
strando che il palazzo dei Converte ndi a piazza 
Scossa cavalli è la casa di Raffaell o da Urbino 
(ingrandita poi dalla parte di Borgo Vecchio, 
e con l'aggiunta del secondo piano), la quale 
s'era sempre detto che fosse stata sacrificata 
dalla necessità d'a llargar la piazza di S . Pietro. 

Ma nell a ri vista che fondò e curò am orosa­
mente per circa un decennio, inserÌ non poche 
ri cerche belli ss ime, dan do saggio d i penetrar 
bene nella natura degli stili , di scultori e ar­
chitetti s pecia lme nte . Il suo studio s ull e opere 
di Mino da F iesole a Ro ma , nume rose e con­
fu se nell a moltitndine delle sc ulture sincrone, 
in g'egnosamente e irre pre nsibilmente indi cate, 
fu ta le che mise subito lo scrittore a lla pnri 
dei critici più consumati. Ei ritrovò un o scul­
tore mila nese, Luigi Capponi, ig noto o quasi, 
e ne identificò tutte le ope re, aggirandosi s i­
curo nel labirinto degli sposta me nti fatti ne i 
secoli seguenti. S :: risse de ll e scultnre di Do­
natell o a Roma, riface nd one, co m'e i sole va , la 
storia co n esemplare diligenza; s'occupò del 
Bernin i, quando il g ra ndissi mo artista non era 
ancora risorto nell 'estimazio ne comune, pub­
bli ca nd o i diseg ni c he mostrano il pe rplesso 
o ndeggiar del pe nsiero, a proposito dell a col­
locazion e de ll 'obeli sco in piazza de ll a Min erva; 
e tom ò ad occuparsi di Raffae ll o per lumeg­
g iarne co n docume nti fin allora sco nosciu ti 
qual che p ~lrte della vita; e di lui trattò a nco ra 
mag istra lme nte per mettere in vista la passio ne 
ch 'egli ebbe, unico in quel temp o, per l'archeo­
logia e la topografia di Roma, e come il nobi­
lissimo uomo s'inganuasse, a ll orchè credette che 
altri animi nella Corte potessero accende rsi a 
quella fiamm a, e finisse vituperato da una mol­
titudine di stolti, che g li stracciarono pe r be ffa 
un gr;lllde cartone dimostrativo, ch'egli aveva 
disegnato, tro ncandogli in bocca la sua dis­
sertazio ne. Ancora di lui scrisse, illustrando la 
ca ppella Chigi a S. Ma ria del Popol o, ove 
Raffaello, ne l bassorilievo di bronzo, che serve 
di paliotto, imita un mirabile bassorilievo g reco; 
e in quell'occasione lo Gnoli tolse via l'errore 
che le piramidi nei sepolcri no n fossero state 
adoperate prima dei barocchi, dimostra ndo 
che Raffae llo stesso volle in m ezzo dell a pa­
rete la pira mide , che si dice va introdotta dal 
Bernini, quando questi ebbe a rimanegg iar la 
cappella. Rag ionò dell'antico pavimento di mat­
to nell e smaltate delle Logge Vaticane, g ui­
dando ai resta uri il Se itz e il Tesoro ne; ra­
gionò dell'accesso alla pi azza di S. Pietro, 
de lla ri costruz ione del m o numento sepolcrale 
eretto a l cardinal F orteg ue rri, dei sepolcri di 
Maria Bibbiena e Baldassarre Peruzzi al Pa n­
theo n; rifece la storia de ll a cappella di fra 
Maria no a S. Si lvestro al Quirinale. 

Ebbe occhi o acuto a d iscern er le cose del­
l'architettura, ma no n potè mai, come avrebbe 
voluto, snebbiare quel periodo della Rina­
scenza che precede l'arrivo di Bramante a 
Ro ma. Propose come credibi li a utori di molte 
fabbrich e Meo del Caprino e Giacomo da Pie­
trasanta, i cui nomi ricorrono in documenti da 
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lui trovati, e il cui stil e tutto eleganza pe ritosa 
di slanciarsi a i forti aggetti e di comporre le 
salde compagini, di cui Bramante diede poi 
l'esempio, fu detta appunto bramantesca, con 

grave offesa alla verità. Inconfutabile è la sua 
dimostrazione che a torto il pétlazzo dèlla Can­
cell eria è stato ascritto Cl BramClnte; e su que­
st 'uomo meravigli oso, che dedicò Cl Roma la 
sua va lida e feconda vecchiezzCl, tornò con 
eruditissimo ragionamento nell a « Rivista d'I­
ta lia ;> e Clltre volte: anche l'a nno scorso, e fu 
l'ultima, in occasione del centenario de ll a 
morte, tessendone l'e logio in un a sed uta de l­
l 'Accad emia di S. Luca. Altro elogio, alcuni 
anni prima, avea detto d el Bernini, pure nella 
ricorrenza del centenario. []Iustrò storicamente 
la Farnesina dei Baullari, quello squisito gio­
iello architettonico, che la rinnovazione edi­
lizia di Roma ha tratto fuori, per dir cosi, dal 
nascondiglio, creando la necessità di comple­
tarlo ove la divulsione del caseggiato attiguo 
l 'avea ferito sconciamente. 

Assai cose ometto, perchè, pur manteneudo 
la parsimonia di questi accenni, scriverei 
troppo a lungo. Domenico Gnoli, morto rapi ­
damente mentr 'era in corso il suo settantaset­
tesimo anno, si può dir che non conobbe la 
vecchiezza. A lacre la m ente, agile il corpo, 
non mai sminuita, non mai assopita que lla sua 
sensihi lità artistica, che dinanzi ad una qua l­
siasi bellezza promoveva in lui quasi lo SPOll­

taneo tripudio di un fanciu ll o. Se pochi altri 
anni di vita gli fossero stati concessi, avremmo 
avuto il giocondo spettacolo dell'ottuagenario 
gioveni lmente attivo, avremmo avuto la larga 
opera storica aspettata sul periodo di Leone X, 
la pubblicazione commentata d'un'infinità di 
lettere d'i llustri contemporanei, coi quali egli 
e ra sta to in carteggio, avremmo avuto ... chi 
sa q uante altre cose! Chi l'ha conosciuto, sa 
che nessun altro uomo illustre ispira va con­
versando Una più affettuosa ammirazione. Ogni 
suo giudizio avea quel suggello di temperanza 
proprio delle menti che guardano le questioni 
da ogni aspetto. Il poeta capace di lìbrarsi a 
volo, inseguendo le più ardite immagin i, avea 
paura delle esagerazioni nel ragionamento trau­
quillo, delle omissioni nelle ricerche positive; 
era sempre un po' dubbioso di non avere rac­
colto tuttociò che occorre per venire a con­
clusione sicura. Uomo veramente indime ntica­
bile, che ha onorato Roma, che ha onorato 

l'Itali a, e a cui non si può ripensare senza che 
al rammarico di non pote r più contemplare 
quel viso onesto e bello, si associi una gran­
dissima dolcezza di ricordi ed una tenera e 
tenace sopravvivenza d'affetto. La sua dignità 
non potea trarlo a picèhiar a lle porte dell e 
in~igIli accademie ufficiali italiane, e fu pago 

d'essere stimato dalla romana Accademi a di 
S . Luca, che lo e lesse segretario pe rpetuo, e 
dal Ministero dell' Istruzione, sempre veggente, 
che lo volle membro d el Consigli o Superiore 
di Belle Arti, e che di quel senno acuto, con­
giunto a ferma probità, si va lse molte volte 
nelle commissioni. 

GruLIO CANTALA~mssA . 

GIUNTA DEL CONSIGLIO SUPERIORE 

PER LE ANTICHITA' E BELLE AHTI 

(AdullaIlSa. d eL .:1 giugllo jC)15) 

(SEZIONE II). 

Biblioteca Nazionale di Firenze. - La 
Gil1nta, presa in esame la re lazione clell 'ufficio 
tecnico speciale per la costruzione ciel nuovo 
edificio della Biblioteca Nazionale di Firenze, 
riguardante la maggiore altezza progettata 
per l'edificio medesimo; 

no n crede che ta le variante 8pportata al 
primitivo progetto possa riuscire pregiu dizie­
va le alla vist8 e a1l 8 prospetti va ciel Monu­
m e nto d i S. Croce e de ll 'annesso chi ostro del 
Brul1ellesco ; 

ed esprime pertanto il p ;lrere che d etta va­
riazione possa essere approvata. 

Palazzo Crispi a Ferrara. - La Gi unta, 
esaminata la do ma nda del Credito Romag-n olo 
in Ferrara, intesa a ottenere l'a utorizzazi o ne 
ad eseg uire modificazioni nel palazzo Crispi, e 
il relativo progetto; 

tenuto conto cieli' importanza di detto pa­
lazzo e della bell ezza del cortile, che coi tanti 
a ltri palazzi ferraresi ha reso famosa l'a rchi­
tettura del Rinascimento in que ll a città; 

esprime il parere che non venga menomato 
il valore architettonico del pal 8zzo medesimo 
con coperture o alterazioni di qualsiasi ge­
nere, e in particolare che non venga a lterato 
il carattere de l cortile, trasformandolo in una 
sala, mediante una copertura vetrata. 

Mausoleo di Teodorico a Ravenna. 
La Giunta ha preso in esame ed approvato il 
progetto complessivo per la sistemazione del 
terreno circostante il Mausoleo di Teodorico 
e per la costruzione della passerella destinata 
a dare accesso a l piano superiore di detto 
m o nume nto in sostituzione delle due scale 
settecentesche di cui è stata autorizzata la 
demolizione. 

Rocca di Castellina in Chianti. La 
Gi l1nta, preso in esa me il progetto d i restauro 
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